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Tutti i sentieri percorribili nella Riserva
e nelle immediate vicinanze

4 itinerari ad anello descritti e illustrati

Informazioni turistiche e numeri utili

A cura della Fondazione Villa Ghigi

S. Martino vescovo (256 m), fronteggiata 
da un parcheggio e da una piccola area 
verde con giochi per bambini (Battedizzo 
è raggiungibile con una deviazione da 
via Badolo e può anche rappresentare 
un punto di partenza alternativo per la 
salita a Monte Mario). A lato della chiesa 
il sentiero 118 sale ripido verso la parete 
di arenaria e prosegue, per un tratto su 
roccia con qualche punto un po’ espo-
sto e impegnativo, prima di entrare nel 
bosco e incontrare i resti di una vecchia 
casa in sasso. L’itinerario continua aggi-
rando il versante: lungo il percorso si 
notano giovani pini domestici spontanei 
abbarbicati alla roccia, affioramenti roc-
ciosi punteggiati di elicriso e begli scorci 
panoramici sul fondovalle e sulla cima 
di Monte Mario. Superato un tratto più 
stretto in corrispondenza di una vallecola, 
si raggiunge l’incrocio con il sentiero 110 
che scende a destra verso il rio Raibano. 
Procedendo a sinistra in salita, invece, si 
esce in breve in un’ampia radura e ci si 
ricollega all’itinerario principale.

Dalla sella si percorrono, sulla sinistra, 
solo pochi metri dell’ampio tracciato della 
variante attraverso il bosco di Monte 
Mario e subito si prende, a destra, il 
sentiero 110, stretto e a tratti esposto, 
che sale rapidamente alla cima del rilievo, 
sviluppandosi tra una bassa formazione 
con roverella, orniello, carpino nero, 
ginepro e ginestra che cresce fin sul ciglio 
della ripida parete sud-occidentale.

4 Da Monte Mario, in particolare da 
un punto panoramico poco sotto la 

cima che si incontra durante la discesa, si 
domina la sottostante valle del Setta e 
tutta la dorsale montuosa compresa nel 
Parco Storico Regionale Monte Sole. 
Intorno alla vetta e sul crinale vegetano 
tipiche specie rupestri e spiccano nume-
rosi pini domestici: la “pineta di Battediz-
zo”, oggetto in passato di studi botanici, 
per quanto impiantata verso la fine del 
’700 da un possidente locale per la 
produzione di pinoli, è una vistosa con-
ferma dei caratteri mediterranei del 
microclima che caratterizza l’area del 
Contrafforte Pliocenico. Tra l’autunno del 
1944 e la primavera del 1945 il rilievo fu 
uno dei baluardi della linea difensiva 
tedesca (sono ancora visibili tracce di 
trincee e postazioni). 

Scesi per una cavedagna inerbita sulla 
sinistra, che si sviluppa lungo il margine 
della radura sotto la Commenda, si rag-
giunge un bivio dove si lascia il sentiero 
110, che scende verso il rio Raibano, 
e si prosegue a sinistra verso nord per 
il sentiero 122. Trascurato poco oltre 
un sentiero che si stacca sulla destra, 
si continua a scendere per una larga 
cavedagna, costeggiando lembi di bosco 
e ampie praterie di graminacee; sulle 
scarpate assolate si possono osservare 
achillea, pisello selvatico e altre erbe tipi-
che, colorate farfalle, cavallette, lucertole, 
ramarri e altri piccoli animali. Dopo un 
paio di curve si raggiunge il podere Piaz-
za (289 m), circondato da cipressi, dove 
si apre un bel panorama sulla collina di 
Bologna, con il santuario della Beata 
Vergine di S. Luca in evidenza.
Da Piazza si scende a destra un ripido 
tratto di strada in asfalto e si prosegue 
per la sterrata, fiancheggiata da un filare 
di giovani querce e da siepi miste di 
biancospino, acero campestre e rosa sel-
vatica, che supera alcune aree di sosta e 
arriva in breve a Mugnano di sopra (243 
m), incontrando poco prima dell’ampio 
parcheggio una tabella del progetto 

“Linea Gotica” che illustra la situazione 
intorno a Monte Mario durante la secon-
da guerra mondiale.

7 Il Parco dei Prati di Mugnano, che ha 
un’estensione di oltre 100 ettari, è 

da decenni meta di scampagnate da 
Bologna e dai paesi vicini, anche per la 
presenza di un ristorante nei pressi del 
grande parcheggio. Oltre alle ampie 
superfici prative, comprende lembi di 
querceto misto e resti di vecchi castagne-
ti, in cui vegetano specie rare e protette 
come bucaneve, giglio rosso, giglio mar-
tagone e diverse orchidee (Orchis purpu-
rea, O. simia, Cephalanthera longifolia, 
Dactylorhiza maculata).

Subito dopo il ristorante, sulla sinistra, 
quasi di fronte a una grande quercia si 
prosegue per il sentiero 122, scenden-
do per una larga cavedagna inerbita, 
dalla quale si ammira un ampio panora-
ma sull’ultimo tratto della valle del Reno 
e sulla cima di Monte Mario. Superata 
un’area di sosta sotto a una tettoia, si 
entra in un querceto, con cerro, orniello,
ginepro, viburno, citiso a foglie sessili, 
coronilla, madreselva pelosa e asparago 
selvatico, e si costeggia una bella pare-
te arenacea. In questo tratto di sentiero, 
interessato da piccoli movimenti frano-
si, durante la discesa occorre un po’ di 
attenzione per la presenza di solchi di 
erosione e scalini naturali. Proseguendo il 
bosco si fa più fresco e compaiono arbu-
sti di corniolo, ciavardello e laureola e 
piante di ellebori, viole, polmonaria, erba 
trinità, dente di cane. Dopo un tornan-
te si raggiunge, nei pressi di un grande 
pioppo (il diametro del tronco è di un 
metro circa), un ponticello sul rio della 
Fornace, oltre il quale si trova il bivio con 
il sentiero 118 incontrato all’andata.
Da qui si scende in breve in via Vizzano e 
si prosegue a sinistra per la stazione.

che portava acqua alla villa e alle fontane 
che ne ornavano il giardino. Attraverso 
un giovane querceto, con ornielli e aceri, 
si supera un suggestivo passaggio tra le 
rocce arenacee e si raggiunge il crinale 
nei pressi della sella di Monte Mario (320 
m) e di un notevole punto panoramico 
(in primo piano la confluenza tra Reno 
e Setta). In questo punto si incrocia il 
sentiero 110 che sale anch’esso da Sasso 
Marconi (utilizzato come tracciato prin-

cipale nella Traversata delle Cinque Valli, 
presenta alcuni passaggi esposti e molto 
impegnativi se il terreno è bagnato) ed 
è possibile scegliere tra la prosecuzione 
dell’itinerario principale e due interessanti 
alternative.

Variante per il bosco di Monte Mario
Chi non desidera affrontare la salita verso 
Monte Mario può seguire l’ampio traccia-
to (sentiero 118a) che prosegue sulla si-
nistra e si sviluppa, con modesti dislivelli, 
sempre all’ombra del bosco. La variante, 
di lunghezza simile a quella del percorso 
principale, attraversa un bosco fresco di 
aspetto selvaggio, soprattutto per i molti 
tronchi caduti, che è caratterizzato da un 
ricco sottobosco con rare piante erbacee. 
Nel fondo sabbioso è facile riconoscere 

impronte di cinghiali e caprioli e in prima-
vera si è accompagnati dai canti di capi-
nera, fringuello, luì piccolo e altri uccelli. 
Dopo essersi lasciati alle spalle un’altra 
ampia traccia che scende sulla sinistra, si 
continua ad aggirare la cima del rilievo 
e, a lato del sentiero, si notano piccoli 
anfratti scavati nella roccia e altri segni 
di rifugi della seconda guerra mondiale. 
Arrivati a una sella e percorso un breve 
tratto comune all’itinerario principale, si 

prosegue ancora a sinistra quasi in piano 
nel bosco (mantenendosi sempre sul sen-
tiero 118a) e si attraversa un bel lembo di 
castagneto in abbandono, per raggiun-
gere, infine, un quadrivio dove la variante 
ha termine e ci si ricollega al sentiero 110.

Variante per Battedizzo
La deviazione, che allunga l’itinerario 
di circa mezzo chilometro, consente 
di ammirare dalla base la bella parete 
sud-occidentale del monte. Si prosegue 
per il sentiero 118, che dalla sella scende 
per un giovane querceto, raggiungendo 
in breve alcune abitazioni. Seguendo la 
strada di accesso alle case, si oltrepassa 
un cancello e si arriva al piccolo cimitero 
di Battedizzo, dove si curva a sinistra per 
raggiungere la chiesetta dedicata a

sale per la strada asfaltata che conduce 
a Ca’ de’ Boschi, fiancheggiando il giar-
dino di Ca’ Nova, per poi immettersi nel 
sentiero che inizia a lato di un cancello e, 
costeggiando per un tratto la recinzione, 
si addentra subito nel bosco. A un bivio 
si prosegue dritto e si procede a mezza 
costa, assecondando la morfologia del 
versante e incrociando i solchi dei rii di 
alcune ombrose vallette (dove il tracciato 
è più stretto e franoso occorre un po’ di 
attenzione). Il sentiero si mantiene all’in-
terno di un bel bosco spontaneo, ricco di 
specie di interesse botanico, la cui com-
posizione muta gradualmente a seconda 
dell’esposizione. Tratti di querceto misto, 
con orniello, acero minore, alaterno, citi-
so a foglie sessili, ginestra, viburno, aspa-
rago selvatico si alternano, in prossimità 
dei corsi d’acqua, a formazioni con specie 
tipiche dei luoghi freschi e ombrosi, dove 
predominano carpino nero, castagno, 
nocciolo, berretta da prete, qualche raro 
arbusto di agrifoglio e, nel sottobosco, 
compaiono ellebori, anemoni, primule, 
geranio nodoso, salvia dei boschi, sigillo 
di Salomone e giglio martagone. In corri-
spondenza del fosso della Cava si incon-
trano una suggestiva cascatella e una più 
estesa zona umida all’ombra di carpini 
bianchi e castagni; sulle pareti rocciose 

crescono alghe, epatiche, muschi e felci, 
mentre nella sabbia bagnata spesso si 
notano le impronte dei cinghiali. Dopo 
avere incrociato una traccia sulla destra 
e una successiva traccia sulla sinistra, si 
raggiunge una larga cavedagna inerbita, 
fiancheggiata da pioppi cipressini, che 
termina a lato degli edifici rurali di Piazza.

Dal quadrivio il percorso principale con-
tinua lungo il sentiero 118 che prosegue 
dritto per un vialetto sterrato in salita, 
fiancheggiato da muretti a secco, 
e dopo una curva passa sotto un bell’ar-
co in mattoni, residuo di una condotta 

pungitopo e ginepro. La traccia, a tratti 
meno chiara, passa vicino a un grande 
cedro dell’Atlante e a un paio di belle 
roverelle, attraversa una radura creata 
per il passaggio di una linea elettrica e 
rientra nel bosco.

2 A valle del sentiero, in parte nasco-
sto dalla vegetazione, cresce un 

esemplare secolare di cerro dal maestoso 
portamento (il diametro del tronco è di 
1,5 m circa); questa specie di quercia è 
facilmente riconoscibile dalle caratteristi-
che squame filiformi arricciate che rive-
stono la cupola delle ghiande e circonda-
no le gemme dei rametti terminali.Il cerro 
è una pianta spontanea dei boschi colli-
nari, che è impiegata anche a scopo 
ornamentale e per rimboschimenti.

Superati altri vecchi cedri dell’Atlante e 
un grande gelso, si raggiunge una cave-
dagna a margine di un’ampia prateria, si 
curva a sinistra, in salita, e si incontrano 
altri esemplari di cerro sul margine del 
bosco. Più avanti, dopo aver percorso un 
tratto esposto al sole, si domina dall’alto 
il profondo e boscoso vallone del fosso 
della Nova e, superata un’altra bella quer-
cia, si costeggia una radura prativa ormai 
a breve distanza da Ca’ Nova. Il sentiero 
sbocca su una sterrata, in corrispondenza 
di un ingresso secondario di Ca’ Nova, 
che si segue sino raggiungere un quadri-
vio (240 m) delimitato su un lato da un 
tranquillo angolo di prato circondato da 
tassi e cipressi e da un grande libocedro. 
A destra una deviazione di duecento 
metri circa conduce a Villa La Quiete, 
preceduta sulla sinistra dall’edificio un 
tempo adibito a scuderia.

3 Villa La Quiete, un tempo detta
La Querciola, appartenne nel ’600 a 

Domenico Albani e poi al fratello France-
sco (1578-1660), apprezzato pittore 

bolognese coetaneo di Guido Reni, che 
abbellirono l’edificio e il bel parco circo-
stante. Dopo vari passaggi di proprietà, 
venne poi acquistata dai Malvasia. L’edifi-
cio padronale è circondato da un folto 
giardino, con abeti, cedri dell’Atlante, 
ippocastani e altre piante. Nei pressi 
dell’ingresso sorgeva un antico oratorio, 
oggi ricostruito. Vecchi cipressi, pini 
domestici, bagolari e spini di Giuda 
sottolineano tuttora i viali che attraversa-
vano il vasto parco, oggi inselvatichito, 
nel quale la proprietà era organizzata 
(nella seconda guerra mondiale sia la villa 
che l’area verde subirono pesanti danni).

Variante per i Prati di Mugnano 
Dal quadrivio, situato a un paio di chilo-
metri dal punto di partenza, si stacca a 
sinistra una variante (sentiero 118b) che, 
senza salire sul crinale di Monte Mario, si 
dirige direttamente ai Prati di Mugnano e 
raggiunge il podere Piazza, accorciando 
l’itinerario di circa 1,5 km. Dall’incrocio si 

Dalla cima di Monte Mario si scende a 
un’altra sella (393 m), dove ci si congiun-
ge alla variante proveniente dal bosco.
Tralasciando le altre piste che si dirigono 
verso la parete, oggi interdette da stac-
cionate, si percorrono alcune decine di 
metri in piano per poi inerpicarsi nuo-
vamente a destra lungo il panoramico 
percorso che si sviluppa sul crinale, 
continuando a seguire il sentiero 110 
(indicazioni per Commenda e Brento), 
senza badare alla traccia che prosegue 
nel folto bosco del versante settentriona-
le del rilievo. 

5 Il versante nord di Monte Mario, sol-
cato da fresche vallecole, è rivestito 

da boschi di carpino nero e bianco, rove-
rella, acero di monte e campestre, sorbo 
domestico e ciavardello, con lembi anche 
estesi di castagneto in abbandono. Nello 
strato arbustivo compaiono nocciolo, ber-
retta da prete, corniolo e la sempreverde 
Daphne laureola, mentre nel sottobosco 
dalla fine dell’inverno si succedono le fio-
riture di bucaneve, primula comune, ane-
mone dei boschi, erba trinità, scilla silve-
stre, sigillo di Salomone, giglio martago-
ne, mazza d’oro punteggiata, geranio 
nodoso e di diverse specie di orchidee. 

Si percorrono altri 700 m circa di crinale, 
accompagnati su un lato dalla vegeta-
zione spontanea e sull’altro dal vertigi-
noso panorama della valle (con il nuovo 
casello autostradale in evidenza), sino a 
incontrare un quadrivio (399 m), dove 
alcuni cartelli e una panchina segnalano 
l’ingresso nel Parco Agricolo Naturale 
dei Prati di Mugnano, istituito nel 1974 
dal Comune di Bologna nel territorio di 
Sasso Marconi su parte della vasta tenuta 
agricola Ca’ di Stellano. Proseguendo 
lungo il sentiero 110 si arriva alla località 
Commenda (411 m), estremità meridio-
nale dell’itinerario, a cinque chilometri 
dalla partenza, dove in un’area prativa 
si trovano tavoli e panche per la sosta 
ombreggiati da robinie e olmi. 

6 Vecchi ciliegi e fichi ricordano 
ancora l’esistenza del nucleo rurale 

Commenda, di cui restano poco ruderi 
ormai quasi del tutto avvolti dalla vege-
tazione. Dall’ampia radura poco più a 
valle, ravvivata a tarda primavera da 
vistose fioriture di ginestra, si apre un 
bel panorama verso gli altri rilievi del 
Contrafforte: si riconoscono in succes-
sione la Rocca di Badolo, Monte del 
Frate e, più lontano, Monte Adone. 

L’itinerario ha inizio dalla stazione ferrovia-
ria di Sasso Marconi, raggiungibile in treno 
con la linea Bologna-Porretta ma dotata 
anche di un ampio parcheggio per le auto. 
Usciti in via Ponte Albano si scende a 
destra e, superato il ponte sul Reno, si gira 
a sinistra nella trafficata via Vizzano. Una 
volta passati sotto l’autostrada, si attraver-
sa la via, facendo attenzione, e poco oltre 
si incontrano, sulla destra, le indicazioni 
per la riserva e i cartelli dei sentieri 118 e 
122 (coincidenti per i primi cento metri), 
che si addentrano nel bosco (102 m) alla 
sinistra idrografica del rio della Fornace; 
poco prima, sul lato opposto della via, c’è 
spazio per il parcheggio di poche auto 
(partendo da questo punto si accorcia 
l’itinerario di un chilometro e mezzo circa).

1 Il bosco fresco di pioppi neri, ontani 
neri, sambuchi e noccioli sviluppato 

sulle sponde del rio della Fornace sfuma 
nel querceto misto che risale le pendici 
della valletta; nel sottobosco si ricono-
scono gli inconfondibili fusti ramosi degli 
equiseti e i ciuffi ricadenti delle carici, 
dalle tipiche foglie a sezione triangolare. 
A lato del sentiero si incontrano alcuni 
grandi esemplari di spino di Giuda e altre 

piante ornamentali che scandiscono la 
salita (l’itinerario in questo tratto lambi-
sce l’antica tenuta di Villa La Quiete, 
estesa su un’ampia porzione del versan-
te, che viene poi attraversata per qualche 
chilometro sino quasi al crinale).

Dopo un centinaio di metri, prima del 
ponticello in legno sul rio, si sale a destra 
seguendo il sentiero 118 verso Ca’ Nova.
Superato un breve tratto ripido dotato di 
gradini, il sentiero percorre uno stretto 
crinale secondario segnato da un filare di 
pini neri e prosegue attraverso un giova-
ne querceto, con molti ornielli e, nel sot-
tobosco, macchie di asparago selvatico, 

    

 Il territorio della riserva è attraversato 
da una rete viaria minore che, oltre alle 
strette e suggestive strade asfaltate che 
collegano le poche località prossime al 
Contrafforte, a volte con magnifici scorci 
sulle ripide pareti, comprende sterrate e 
sentieri spesso antichi e tradizionalmente 
utilizzati per raggiungere i luoghi stori-
ci e le cime dei rilievi o 
per percorrere il pano-
ramico crinale. La rete 
escursionistica dell’area 
protetta è stata ogget-
to di un puntuale lavo-
ro di riorganizzazione 
e adeguamento, svolto 
in collaborazione con 
la sezione bolognese 
del Club Alpino Ita-
liano, che ha portato 
alla definizione di una 
rete di sentieri, che 
sono anche gli unici 
percorribili, segnalati 
con modalità classiche: 
segnavia bianco-rossi 
su tronchi e rocce e cartelli a freccia su 
supporto autonomo, con indicazione 
del numero del sentiero, della località 
più prossima (in alto), della meta finale 
(in basso) e di eventuali itinerari di lunga 
percorrenza (sulla punta). Il riordino 
della rete escursionistica ha comportato 
la chiusura di una serie di piste e tracce 
poco razionali e in alcuni casi decisamen-
te pericolose, la collocazione di pannelli 
informativi in corrispondenza dei prin-
cipali punti di accesso alla riserva, l’in-
serimento di staccionate, cartelli e altri 
accorgimenti per evitare il passaggio in 
punti particolarmente problematici o deli-
cati dal punto di vista ambientale e vari 
interventi di manutenzione dei tracciati. 
La carta escursionistica propone 4 itine-

rari che utilizzano la rete dei sentieri CAI, 
distribuiti nei diversi settori della riserva
e incardinati intorno ai maggiori rilievi del 
Contrafforte Pliocenico. Gli itinerari, tutti 
con sviluppo ad anello (e con tre possibili 
varianti nel caso dell’itinerario 1) parto-
no dalle località più vicine alla riserva e 
consentono di raggiungere e apprezzare 

la maggior parte delle 
sue emergenze natura-
li e storiche.
È ovviamente sempre 
possibile percorrere 
solo tratti degli itine-
rari, invertire i sensi di 
marcia o completare la 
conoscenza del territo-
rio utilizzando anche 
tratti dei sentieri CAI 
non compresi all’in-
terno degli itinerari 
suggeriti. 
I sentieri CAI, peraltro, 
sono variamente utiliz-
zati anche per lunghi 
percorsi escursionisti-

ci che attraversano l’area della riserva, 
come la Traversata delle Cinque Valli, la 
Via degli Dei e la Via dei Santuari.
I vari segmenti dei sentieri, inoltre, pos-
sono sempre essere riorganizzati per 
costruire escursioni tematiche sulla base 
dei propri interessi geologici, botanici o 
storico-culturali.

Un divieto importante, da rispettare 
rigorosamente, è quello di non uscire dai 
sentieri indicati, legato sia a ragioni di 
sicurezza, che è bene non sottovalutare, 
sia alla salvaguardia degli ecosistemi più 
sensibili, come le pareti rocciose (impor-
tanti siti di nidificazione per l’avifauna) 
e le vallecole di molti rii (ideali rifugi per 
rare specie di anfibi).

La riserva, istituita nel 2006, è la più 
ampia (757 ettari) dell’Emilia-Romagna
e comprende porzioni dei comuni di
Sasso Marconi, Pianoro e Monzuno.
È a sua volta compresa nel Sito di Inte-
resse Comunitario “Contrafforte Plioceni-
co” (SIC-ZPS IT4050012), che si estende 
per 2.629 ettari ed è parte della Rete 
Natura 2000, la grande rete ecologica 
dell’Unione Europea. Nel Contrafforte 
sono presenti ben 11 habitat, 28 animali 
e una rara orchidea di interesse comuni-
tario. L’area protetta tutela il maestoso 
fronte roccioso, molto caratteristico per 
la vertiginosa verticalità delle pareti e la 
colorazione dorata, che si sviluppa per 
una quindicina di chilometri trasversal-
mente alle valli di Reno, Setta, Savena, 
Zena e Idice, culminando nei rilievi dei 
monti Mario (466 m), Rocca di Badolo 
(476 m), del Frate (547 m), Adone (654 
m), Castellazzo (481), Lolla (476 m) e 
Rosso (591), per poi terminare, poco 
oltre il confine dell’area protetta, nel 
panoramico Monte delle Formiche (638 
m), sulla cui sommità sorge il santua-
rio di S. Maria di Zena. Le arenarie del 
Contrafforte, che conservano importanti 
testimonianze fossili, si sono sedimenta-
te sul fondo di un piccolo golfo marino 
durante il Pliocene (5-2 milioni di anni 
fa), quando l’odierna Pianura Padana 

era ancora un ambiente di mare aperto 
e profondo, a ridosso del quale la cate-
na appenninica era già in gran parte 
emersa. Le morfologie modellate dai 
processi erosivi, tra i quali è decisivo il 
vento, hanno creato torrioni, rupi, gole 
e grotticelle e dato origine ad ambienti 
diversi e contrastanti per la presenza di 
piante mediterranee sulle pareti assolate, 
mentre nei meno scoscesi versanti set-
tentrionali, rivestiti dai boschi, si ritro-
vano faggi, tassi, agrifogli e altre specie 
tipiche dei territori montani. Oltre al 
falco pellegrino, che è l’animale simbolo 
della riserva, nelle pareti del Contrafforte 
nidifica il lanario e numerose sono le 
segnalazioni di altre specie faunistiche di 
rilievo (in primo luogo la salamandrina di 
Savi, un raro anfibio che vive in ambienti 
freschi e umidi). Nel corso dei secoli, ma 
soprattutto in seguito ai pesanti bombar-
damenti della seconda guerra mondiale, 
quando i tedeschi utilizzarono anche 
i bastioni del Contrafforte nell’ultimo 
fronte difensivo contro l’avanzata degli 
alleati, sono andati pressoché perduti 
i castelli, i borghi e le chiese di epoca 
medievale, anche se nel territorio riman-
gono alcuni elementi di interesse, come 
le singolari abitazioni “rupestri” di Liver-
gnano, addossate e in parte scavate nella 
parete di arenaria.

Riserva Naturale Contrafforte Pliocenico

 Escursioni nel Contrafforte Pliocenico

Le pendici di Monte Mario (466 m) sono percorse da cavedagne e sentieri che 
consentono di compiere più escursioni di differente lunghezza e difficoltà, sem-
pre con sviluppo ad anello e rientro attraverso il vasto parco pubblico dei Prati di 
Mugnano. L’anello principale, dopo avere attraversato il parco di un’antica villa 
nobiliare, sale sulla cima del monte seguendo il panoramico crinale che sovrasta la 
strapiombante parete occidentale del rilievo. Due varianti più agevoli, alla portata 
di tutti, si sviluppano in prevalenza all’interno del folto bosco che riveste le pendici 
settentrionali del monte. Un’ulteriore alternativa, un poco più lunga, scende dal 
crinale alla località di Battedizzo per poi risalire la parete occidentale del monte, 
con qualche passaggio più esposto e impegnativo, e ricongiungersi all’itinerario 
principale all’estremità meridionale dei Prati di Mugnano. Lungo tutti i percorsi si 
incontrano emergenze naturalistiche e storiche di notevole rilievo. Qualche trat-
to può risultare fangoso nei periodi di pioggia e occorre fare sempre particolare 
attenzione nei tracciati di crinale.

> Partenza Sasso Marconi (103 m)    > Punto più elevato Monte Mario (466 m)
> Lunghezza 9 km    > Durata 3.30 ore

Monte Mario e Prati di Mugnano
Itinerario

1

Giglio martagone (Lilium martagon). 

Un pino domestico abbarbicato alla roccia.
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 La parete di Monte Mario sopra Battedizzo.

Edificio di servizio presso Villa La Quiete.E

Uno scorcio di Villa La Quiete.U

La valle del Setta dalla sella di Monte Mario. L

U

Un colorato lepidottero (Arginnis spp.). U

Orchidea omiciattolo (Orchis simia).O
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La riserva, che dista una ventina di chi-
lometri da Bologna, è raggiungibile sia 
dal capoluogo che da Sasso Marconi, 
Pianoro e Monzuno per gradevoli stra-
de collinari. Da Bologna si può seguire 
la strada di fondovalle del Savena 
sino a Pian di Macina e poi la SP 58 
che sale a Badolo. Un’alternativa più 
panoramica è la strada che raggiun-
ge Badolo passando per Sabbiuno e 
Pieve del Pino. Da Pianoro si può salire 
a Brento, ai piedi di Monte Adone, 

o seguire la SP 65 Futa sino a Liver-
gnano. Da Sasso Marconi, seguendo 
via Ganzole, si raggiungono i Prati di 
Mugnano, mentre percorrendo per un 
paio di chilometri via Setta ci si immet-
te poi sulla SP 58 diretta a Badolo. Il 
settore più orientale della riserva è 
lambito dalla SP 36 Val di Zena. Per 
chi arriva da più lontano, l’uscita Sasso 
Marconi dell’autostrada A1 dista meno 
di un chilometro dall’imbocco della 
strada per Badolo.

Come arrivare

Norme di comportamento per gli escursionisti
• I sentieri sono di norma percorribili 

solo a piedi dall’alba al tramonto
• È vietato raccogliere o danneggiare 

piante, suolo, rocce, minerali e fossili
• È vietata la raccolta di funghi e 

prodotti del sottobosco; la raccolta 
di tartufi è consentita, limitatamen-
te alla zona 2 della riserva, solo alle 
persone munite di tesserino sulla 
base delle modalità dettate dallo 
specifico regolamento

• Non uscire dai sentieri segnalati
• Prestare particolare attenzione 

lungo i crinali e negli altri tratti più 
esposti

• Indossare scarpe e abiti adatti

• Non accendere fuochi e prevenire 
ogni rischio di incendio

• Non abbandonare rifiuti lungo
i sentieri (nemmeno i mozziconi di 
sigarette)

• Non produrre rumori molesti
• Non disturbare gli animali selvatici
• Tenere i cani al guinzaglio
• Non danneggiare manufatti 

e segnaletica
• Rispettare le abitazioni, le colture 

e le altre attività di chi vive e lavora 
nella riserva

• Segnalare all’ente di gestione ogni 
situazione che possa richiedere un 
intervento

Numeri utili
• Vigili del Fuoco 115
• Bologna Soccorso 118
• Soccorso Alpino Emilia-Romagna 

800 848088
• Corpo Forestale dello Stato

Comando Provinciale di Bologna
800 841051 - 1515

• Corpo di Polizia Provinciale
329 7504977 (Sasso Marconi)
329 7504976 (Monzuno)
329 7504944 (Pianoro)

• CAI Sezione di Bologna 051 234856
• GEV Guardie Ecologiche Volontarie

di Bologna 051 6347464
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Giglio rosso (Lilium croceum).  

La passerella sul Rio Fornace.

 La Rocca di Badolo e, più lontano, Monte Adone. 

La condotta d’acqua verso Villa La Quiete.

Battedizzo



5 Due maestosi torrioni rocciosi, 
modellati dagli agenti atmosferici, 

affiancano la panoramica cima di Monte 
Adone (654 m), dalla quale si domina la 
valle del Setta e larga parte dell’Appen-
nino bolognese. Gli strati arenacei più 
cementati, che sporgono dal profilo delle 
torri alte una quindicina di metri, hanno 
formato un robusto cappello che ha 
protetto dall’erosione la colonna di    
roccia sottostante. 
Un giovane leccio e un orniello crescono 
abbarbicati al torrione maggiore e varie 
specie rupicole insinuano le loro radici 
nelle fessure della parete.

Dalla vetta è possibile tornare rapida-
mente a Brento per il percorso dell’an-
data oppure proseguire a destra lungo il 
crinale, sempre seguendo il tracciato del 
sentiero 110. Si scende, facendo partico-
lare attenzione, per circa un chilometro a 
ridosso del ciglio della parete, che offre 
ampie vedute panoramiche verso ovest e 
begli scorci verso l’allineamento formato 
da Monte del Frate, dalla Rocca di Badolo 
e da Monte Mario.

Ciuffi di forasacco (Bromus erectus), 
fusti striscianti di vedovelle, 

eliantemi e altre specie rupicole forma-
no la discontinua vegetazione che si 
insedia sulle rocce arenacee; in alcuni 
punti si aggiungono arbusti di ginepro 
e olivello spinoso. Sul versante opposto 
al precipizio cresce un bosco misto di 
carpino nero, orniello e roverella, dove a 
primavera avanzata compaiono i bei fiori 
rosati, con venature purpuree, del raro 
dittamo (detto anche limonella, per il 
caratteristico odore).
 
Un filare di cipressi e un grande traliccio 
anticipano la fine del sentiero, che sbuca 
su una strada nei pressi del gruppo di 
case di Campiuno (471 m). Sempre 
seguendo il sentiero 110, si trascura 
la prima sterrata che sale a destra e si 
scende, invece, sempre a destra per la 
successiva cavedagna, passando accanto 
a un’abitazione e poi a lato di un frutte-
to e tra filari di noci (facendo attenzione 
a non recare disturbo ai residenti e a 
non danneggiare le colture). Al termine 
della discesa, si sale a destra costeg-
giando un campo e un lembo di bosco 

Alla base della scarpata il ristagno 
favorisce la presenza di specie che 

prediligono situazioni fresche e umide. 
All’inizio della primavera dominano i 
capolini gialli del farfaro, le cui ampie 
foglie, che compaiono dopo la fioritura, 
continuano ad accrescersi sino all’estate. 
Nei mesi estivi, insieme a equiseti e cana-
pa acquatica, si possono osservare i fiori, 
sempre gialli, di salvia vischiosa e mazza 
d’oro punteggiata.

Superata Ca’ Poggio di Casola (515 m), si 
fiancheggiano alcuni discreti esemplari di 
castagno e si scende poi in maniera più 
accentuata verso gli edifici di Bortignano 
di sopra e il bivio (445 m) per Ca’ di Bor-
tignano, un interessante complesso che 
si scorge dall’alto dove la vegetazione a 
lato della strada è più rada.

7 Il nucleo rurale di Bortignano, defini-
tivamente trasformato in abitazione 

colonica e fienile verso la fine dell’Otto-
cento, ha una storia molto più antica. 
Nelle architetture degli edifici, infatti, 
sono ancora parzialmente riconoscibili 
quelle della chiesa e del convento di S. 
Maria di Bortignano. La chiesa, un tempo 
appartenente alla pieve di Gorgognano, 
a metà del ’400 fu affidata ai Carmelitani 
di S. Martino di Bologna e alla fine del 
’500 divenne una frequentata parroc-

chiale, sino alla soppressione napoleonica 
degli ordini religiosi.

Riprendendo a salire si raggiunge l’incro-
cio con via Serrasecca (481 m) e si pro-
segue, con qualche saliscendi, per via di 
Bortignano (ora sentiero 813); dopo circa 
un chilometro la strada diviene asfal-
tata e aggira una punta rocciosa, oltre 
la quale si incontra un bel punto pano-
ramico verso la catena appenninica (in 
lontananza si intravede la caratteristica 
sagoma del Monte Cimone). Si raggiun-
gono così le prime case di Livergnano, 
già molto vicine alla parete rocciosa, 
e si scende verso la provinciale (via di 
Bortignano termina proprio di fronte alla 
piazzetta del paese).

spigolo, il sentiero diventa più stretto e 
occorre fare un poco di attenzione.

5 I fianchi di un vallone molto ombro-
so sono rivestiti da un interessante 

lembo boscato residuo di un vecchio 
castagneto in abbandono, abbastanza 
esteso e con un consistente rinnovo 
spontaneo di castagno; nello strato arbu-
stivo compaiono nocciolo e ciavardello e 
nel sottobosco, insieme alla felce aquili-
na, vegetano elleboro, primula, erba tri-
nità e altre specie caratteristiche dei ver-
santi freschi e ombrosi.

Proseguendo, torna a prevalere il quer-
ceto e allo spigolo successivo del monte 
si interseca il sentiero 813a, che a destra 
scende a Zenarella. Si deve, invece, girare 
a sinistra, in salita, e si raggiunge poco 
dopo una zona di affioramenti più estesa 
e un’area di sosta, delimitata da una stac-
cionata, che è attrezzata con panchine e 
utilizzata come posto tappa dalla Traver-
sata delle Cinque Valli. Verso nord si apre 
un ampio panorama verso la collina di 
Bologna: si riconosce la cima arrotondata 
e sormontata da un’ antenna di Monte 
Paderno. Si prosegue su una larga traccia 
in piano che raggiunge in breve il grup-

po di abitazioni di Casola (453 m) e ci si 
immette nella sterrata via di Bortignano, 
che si segue verso sinistra, in salita. La 
strada, che percorre tutto lo sviluppo del 
versante settentrionale di Monte Rosso, 
fiancheggia dapprima ampi prati, guada-
gnando quota con un paio di curve, e poi 
incontra un tratto di bosco più fresco. A 
lato della strada, verso monte, le stratifi-
cazioni della roccia sono ben visibili per 
un lungo tratto e negli strati arenacei si 
notano evidenti depositi di ciottoli.
A monte dell’affioramento prevale il 
bosco misto di querce, ma negli angoli 
più freschi compare qualche castagno, 
insieme ad acero di monte, maggiocion-
dolo e berretta da prete. 

grigiastre in quella inferiore, e la roverel-
la, dalle foglie tipicamente lobate, con 
una fine peluria nella pagina inferiore 
(che si ritrova anche sui giovani rametti e 
alla quale deve il nome scientifico).

Passata una curva con un’edicola votiva, 
si trascura una strada che scende a destra 
e si prosegue in quota. Nel querceto a 
monte compaiono alcuni giovani lecci 
accompagnati da aceri minori e arbusti di 
citiso a foglie sessili e coronilla, due spe-
cie tipiche dei versanti asciutti e assolati 
che in primavera ravvivano il sottobosco 
con gialle fioriture simili a quelle della 
ginestra (il primo è riconoscibile per i 
gruppi di tre foglioline, spesso prive di 
picciolo, il secondo per le foglie composte 
da 7-11 foglioline). Proseguendo si incon-
trano altre tre grandi querce a lato della 
strada e più avanti, poco dopo l’inizio di 
una recinzione, si raggiunge un bivio nei 
pressi della località I Sassi (396 m).

4 Dal bivio, alzando gli occhi, si ha una 
bella vista della parete di Monte 

Rosso, sulla quale le strisce verde scuro 
dei lecci, accompagnati da altri arbusti ed 
erbe rupicole, sottolineano gli strati 

meno cementati; nei pressi del crinale 
spiccano alcune nicchie levigate da vento 
e pioggia e si possono scorgere rapaci in 
volo, la cui presenza è rivelata anche 
dalle colate bianche di escrementi che si 
intravedono sulla parete nelle cenge più 
riparate. Verso est, in primo piano, risalta 
il Monte delle Formiche.

A questo punto si lascia la sterrata e si 
prende a sinistra una cavedagna in disce-
sa, sempre seguendo il sentiero 809. 
Si costeggia un campo coltivato, avendo 
il Monte delle Formiche di fronte, per poi 
entrare nel bosco e scendere velocemen-
te sino a incontrare un nuovo bivio, in 
corrispondenza di un grande esemplare 
di roverella (305 m); in questo punto, a 
circa tre chilometri dalla partenza, è quasi 
del tutto terminata la discesa che carat-
terizza la prima parte dell’itinerario e sta 
per cominciare la risalita che consente di 
tornare, in poco più di quattro chilome-
tri, al punto di partenza. Si abbandona 
il sentiero 809, che conduce al torren-
te Zena nel fondovalle, e si prosegue 
a sinistra sul sentiero 809a. Dopo un 
ultimo tratto di discesa, comincia la ripida 
salita, con gradini naturali, per aggirare 
il versante, attraverso un bosco ceduo 
di roverella, cerro e orniello, con arbusti 
di ginestra, ginepro, prugnolo, corniolo, 
viburno e ligustro. Superato un primo 

Sadurano (a fondo cieco e priva di traf-
fico) e le indicazioni del sentiero 809. 
Dopo una breve, brusca salita la strada, a 
una curva, diviene sterrata e regala subi-
to uno spettacolare scorcio panoramico.

2 Da Monte Rosso sino al torrente 
Zena il fronte roccioso del Contraf-

forte Pliocenico appare in tutta la sua 
grandiosità. Sulla strada in discesa incom-
be la spettacolare parete meridionale di 
Monte Rosso, mentre sullo sfondo si 
riconosce il Monte delle Formiche (638 
m), con il noto santuario di S. Maria di 
Zena sulla sommità (ogni anno, intorno 
all’8 settembre, data in cui si festeggia la 
nascita di Maria, sul rilievo vanno a mori-
re, dopo il volo nuziale, sciami di formi-
che alate, un fenomeno naturale al quale 
la tradizione popolare ha attribuito carat-
tere miracoloso).

Si scende velocemente per l’ampia sterra-
ta ai piedi delle pareti arenacee. A monte 
della strada cresce un querceto misto con 
specie tipiche dei versanti assolati; sulla 
scarpata in primavera fioriscono le gine-
stre, mentre in estate spiccano i bei fiori 
rossi, riuniti a mazzetti al termine del 
lungo stelo, del garofano dei certosini e 
le purpuree infiorescenze sferiche 

dell’aglio delle bisce. Nella formazione 
boscata a valle della strada prevalgono, 
invece, robinia, biancospino, olmo e 
acero campestre, sorbo domestico. In 
alcuni tratti il bosco lascia posto a zone di 
arbusteto con ginestre, viburno, macchie 
di olivello spinoso. A lato della strada, 
ogni tanto, compare qualche bella quer-
cia di notevoli dimensioni. Percorsi un 
paio di chilometri dalla partenza, si incro-
cia il bivio (410 m) per il gruppo di case 
di Sadurano e si prosegue dritto sino a 
incontrare, poco oltre, un imponente 
torrione arenaceo.

3 Il torrione che spicca a monte della 
strada mostra in maniera esemplare 

la sequenza degli strati che compongono 
le pareti: si notano livelli di conglomerati 
molto spessi, con grossi ciottoli di varie 
forme e colori (si riconoscono arenarie, 
calcari, gabbri, serpentiniti, diaspri), che 
sono costituti di frammenti delle rocce 
erose lungo le vallate plioceniche e tra-
sportate dai torrenti sino alle spiagge 
dell’antico golfo di cui il Contrafforte è 
una testimonianza. A lato del torrione si 
possono confrontare due querce caratte-
ristiche della riserva: il sempreverde lec-
cio, dalle foglie coriacee e lucide, di colo-
re verde scuro nella pagina superiore e 

al bel pianoro sul quale sorge l’edificio 
sacro, ricostruito nel dopoguerra come 
quasi tutti i fabbricati del paese, e dal 
quale si domina un’ampia porzione della 
collina bolognese (con il santuario della 
Beata Vergine di S. Luca sullo sfondo).

Le singolari case di Livergnano, che 
sporgono direttamente dalle pareti 

del Contrafforte, per il loro carattere par-
zialmente “rupestre” e le vivaci colorazio-
ni sono un esempio di edilizia spontanea 
pressoché unico nell’Appennino bolo-
gnese. L’antico abitato, documentato dai 
primi del ’200, è stato oggetto di pesanti 
bombardamenti dall’ottobre del 1944 alla 
primavera del 1945, e le case sono state 
ricostruite nel dopoguerra. Il ricordo dei 
tragici eventi riemerge in molti angoli del 
paese e nel piccolo museo privato “The 
Winter Line” (situato in via della Chiesa e 
visitabile nei giorni festivi o su richiesta).

Dalla piazzetta, dopo aver attraversato la 
strada al passaggio pedonale, si percor-
rono altri 600 m circa sulla provinciale, 
facendo molta attenzione nella curva, 
prima di incontrare sulla sinistra via di 

La pittoresca località di Livergnano si 
trova lungo la SP 65 della Futa circa 9 km 
dopo Pianoro, ed è raggiungibile anche 
con mezzi pubblici (linea ATC 906 per 
Monghidoro). Lasciando l’auto nel nuovo 

parcheggio poco prima dell’abitato, biso-
gna percorrere un altro centinaio di metri 
lungo via Nazionale per raggiungere la 
piazzetta del paese, dove si può fare una 
deviazione per via della Chiesa e salire 

recintati. Dopo aver superato una sbarra, 
si tralascia una cavedagna che scende 
sulla destra e si raggiunge una strada 
più ampia che si segue a destra (sentiero 
110a), abbandonando il sentiero 110 che 
prosegue invece a sinistra verso Monte 
del Frate. Poco oltre si incontra l’ingresso 
del Centro Tutela e Ricerca Fauna Eso-
tica e Selvatica, dedicato al soccorso, 
recupero e ricovero di animali abban-
donati, feriti, confiscati, di provenienza 
in prevalenza esotica (nel centro sono 
spesso ospitati leoni, tigri, scimmie e altri 
animali davvero inconsueti nello scenario 
del Contrafforte Pliocenico). 
Si procede con leggeri saliscendi lungo 
una sterrata a tratti assolata (via Val-
verde), accompagnati da vedute dei 
vicini coltivi e, più in alto, del boscoso 
versante settentrionale di Monte Adone. 
Ai lati della strada, che lambisce alcune 
abitazioni, si sviluppano lembi di bosco 
misto con roverella, orniello, citiso a 
foglie sessili e altre specie tipiche; in 
alcuni punti si notano anche esemplari 
di maggiociondolo, sorbo domestico e 

castagno e spiccano alcune querce di 
notevoli dimensioni.

7 Il bosco si avvicina alla strada e nella 
scarpata a monte prevalgono specie 

dei versanti ombrosi come carpino nero, 
acero di monte, maggiociondolo, noccio-
lo. Sulla roccia, scoperta per un lungo 
tratto e umida per l’esposizione e il 
ruscellamento, risaltano eleganti tappeti 
di epatiche, primitivi organismi vegetali, 
affini ai muschi ma di aspetto più simile 
alle alghe, le cui minuscole e delicate 
strutture si possono apprezzare solo con 
un’osservazione ravvicinata. Nel fosso 
sottostante durante l’anno spiccano i 
fusti dell’equiseto massimo e dell’equise-
to dei campi, mentre in estate si notano 
canapa acquatica, centauro giallo e 
garofanino lanceolato (dai delicati fiori 
rosati sugli alti fusti).

Dopo circa un chilometro si raggiunge 
l’incrocio con via Vallazza, dove ci si 
ricollega al percorso dell’andata tornando 
in breve a Brento.

erica arborea, un arbusto sempreverde 
dalle foglie pungenti, che all’inizio della 
primavera si riempie di piccoli e profuma-
ti fiori bianchi. Tra i ciuffi delle gramina-
cee, in estate, risaltano le belle fioriture 
di garofano dei certosini (Dianthus 
cartusianorum), dai fiori purpurei riuniti 
in mazzetti, e garofano selvatico (D. 
sylvestris), dai fiori distanziati e dai petali 
dentellati di colore rosso o rosato.

Si prosegue la salita, nei giorni di sole 
accompagnati dai fruscii delle lucertole. 
Dopo un tratto di sentiero più stretto e 
ombreggiato, si oltrepassa una piccola 
radura circondata da basse querce e 
altre belle macchie di erica arborea e più 
avanti si raggiunge una più ampia prate-
ria a graminacee, in primavera e in estate 
punteggiata da fioriture di garofani, 
ferula (Ferulago campestris), una vistosa 
ombrellifera dagli alti fusti eretti, vedovi-
na selvatica e altre erbacee frequentate 
da variopinte farfalle e altri insetti. A mar-
gine della radura un cartellone del pro-
getto “Linea Gotica” dedicato a Monte 
Adone illustra gli eventi storici della 

seconda guerra mondiale legati al rilievo. 
Poco oltre si arriva a un piccolo pianoro 
(625 m) al margine della vertiginosa 
parete meridionale del monte; nei pressi 
è presente una piccola area di sosta.

4 Dal pianoro, facendo attenzione a 
non avvicinarsi troppo al precipizio, 

si apre uno spettacolare punto panorami-
co: verso sud, nelle giornate terse, la 
vista spazio sino al Monte Cimone e agli 
altri rilievi del crinale appenninico. Intor-
no domina il querceto e compare sponta-
neo, anche con qualche esemplare di 
discrete dimensioni, il leccio, una quercia 
sempreverde tipica dei boschi dell’area 
mediterranea, insieme ad arbusti di gine-
pro, ginestra e vescicaria (dai caratteristici 
frutti rigonfi che compaiono in estate). 
Oltre i primi alberi si notano, nel folto 
tappeto di graminacee, le tracce delle 
postazioni e dei camminamenti della 
Linea Gotica. Verso nord si approfondisce 
la valle del rio Favale, con il versante rive-
stito da carpino nero, castagno e altre 
piante tipiche dei boschi più freschi.

Con un ultimo strappo si raggiunge la 
cima di Monte Adone attraverso una 
boscaglia di roverelle, nella quale com-
paiono anche lecci e carpini neri, il cui 
sviluppo è condizionato dalla posizione 
molto ventosa.

isolate. Poco prima dell’incrocio con via 
Valverde (485 m), il sentiero 110 si stacca 
sulla sinistra e sale, su fondo sabbioso, 
raggiungendo in breve un ampio spiazzo 
circondato dalla tipica vegetazione dei 
versanti assolati che accompagna gran 
parte dell’itinerario.

2 Nella roccia affiorante si trovano 
inclusi numerosi esempi delle tracce 

fossili di molluschi marini (in genere gusci 
di gasteropodi e bivalvi, spesso ostriche) 
che testimoniano in maniera eloquente 
l’origine del Contrafforte. Sulla scarpata 
crescono specie tipiche degli ambienti 
assolati come roverella, orniello, citiso a 
foglie sessili, ginestra, ginepro, eliantemo 
degli Appennini, dal fusto prostrato e dai 
fiori gialli, e macchie grigio argentee di 
elicriso, una pianta che sprigiona un 
intenso odore che ricorda la liquirizia.

Si prosegue la salita per un’ampia traccia, 
segnata da un profondo solco nel mezzo, 
e si raggiunge un tratto più ombreggiato 
dove compaiono carpino nero, qualche 
castagno e, nel sottobosco, le ampie 
fronde della felce aquilina. Dopo un paio 
di curve, si prosegue la salita in un gio-
vane bosco ceduo con roverella, carpino 

nero, orniello, acero di monte, corniolo, 
maggiociondolo e, nel sottobosco, elle-
boro e viole, sino a una curva successiva, 
con fondo roccioso in evidenza, dove si 
incrocia una traccia non segnata che sale 
da destra (575 m).

3 In questo punto la successione degli 
strati arenacei forma quasi una 

sequenza di gradini naturali. Ai margini 
dell’affioramento spiccano macchie di 

1 La piccola chiesa della frazione, con 
cella campanaria a lato, è stata 

costruita per iniziativa di padre Marella 
nel 1959, riprendendo la dedicazione a 
S. Ansano dell’antico edificio sacro 
bombardato nel 1944, di cui restano 
pochi ruderi nel fondovalle del Savena. 
La chiesa e la vicina Casa del Pellegrino 
sono state tra le prime opere realizzate 
dopo la guerra, nel paese pressoché raso 
al suolo dai bombardamenti, e hanno 
ridato impulso alla località che prima del 
conflitto era stata un piccolo ma attivo 

centro di villeggiatura. Sul vicino pianoro 
di Monte Castellazzo, in fondo alla via 
omonima, si ergeva l’antico castello di 
Brento, costruito nel VI secolo dai Bizan-
tini per contrastare l’avanzata longobar-
da; distrutto nel corso del ’400, ne 
restano pochissime tracce. 

Dall’incrocio con via Castellazzo si discen-
de via Monte Adone per 150 m circa, 
seguendo i cartelli del sentiero 110, sino 
a incontrare sulla sinistra via Vallazza, 
che si percorre in salita verso alcune case 

L’itinerario ha inizio a Brento, che si rag-
giunge dalla valle del Reno seguendo via 
Badolo sino all’omonima località, dove si 
lascia la SP 58 per deviare a destra in via 
Brento; dopo circa 3 km si incontra un 
bivio e, imboccando a sinistra via Monte 
Adone, si arriva in breve nel paese. Si può 

parcheggiare in via Castellazzo, che inizia 
sulla destra poco oltre la chiesetta di 
S. Ansano, nei pressi del ristorante Monte 
Adone. Da Pianoro, invece, si segue la 
fondovalle Savena in direzione di Loiano 
e dopo un paio di chilometri si incontrano 
sulla destra le indicazioni per Brento.

5 Una piccola sorgente sgorga alla 
base di un vecchio manufatto 

all’ombra di noccioli, carpini e pioppi 
sulla riva sinistra del rio Raibano (le cui 
acque sono in parte nascoste da carici, 
equiseti e macchie di podagraria). Nei 
boscosi versanti che fiancheggiano il rio, 
insieme a carpini neri e noccioli, compare 
il faggio, una specie tipica dei boschi 
montani; il sottobosco è ricco di campa-
nellini, anemoni e altre specie che regala-
no belle fioriture alla fine dell’inverno; 
meno frequenti sono i rari giglio rosso e 
giglio martagone, che fioriscono invece 
tra giugno e luglio.

La risalita verso Badolo si fa subito ripida, 
con tratti di staccionata e qualche gradi-
no. Si procede nel bosco accompagnati 
dal mormorio delle acque del rio Raiba-
no, di cui si intravede subito sulla sinistra 
una bella cascata sulla roccia. A lato del 
sentiero si incontrano alcuni esemplari 
di faggio, facilmente riconoscibili dalle 
foglie ovali e dal caratteristico tronco 
liscio e grigio, mentre nel sottobosco, tra 
ellebori e viole, si riconoscono le incon-
fondibili foglie trilobate dell’erba trinità 
(che fiorisce alla fine dell’inverno) e 
quelle appaiate di Listera ovata, un’orchi-
dea con piccoli fiori verdastri poco appa-
riscenti che compaiono verso l’estate.
Dopo essere rapidamente saliti di quota, 
si incontra un bell’affioramento roccioso 
alla cui base scaturisce un’altra piccola 
sorgente che bagna un piccolo pianoro 
con macchie di equiseti, felci e salvia 
vischiosa. Più avanti si esce dal bosco e, 
dopo un tratto più stretto, una serie di 
grotticelle sulla destra scavate nella roccia 
e il rudere di una casa colonica, la traccia 
si allarga e raggiunge in breve il piccolo 
cimitero di Badolo, ormai in vista del 
campanile della chiesa.

La strada supera alcune abitazioni e 
lambisce il confine della riserva nei pressi 
di una profonda valletta ombreggiata 
da alti pioppi e roverelle e frequentata 
da caprioli e cinghiali. Oltre l’azienda 
agricola Picaflor, anch’essa dotata di bed 
and breakfast, in una curva a destra si 
incontra il bivio con il sentiero che scende 
verso il podere Terzanello di sotto, dove 
si trova un esemplare di vite ritenuto plu-
risecolare (è la cosiddetta “vite del Fan-
tini”, scoperta e documentata da Luigi 
Fantini nel 1964). Procedendo invece in 
quota, si continua lungo la sterrata, fian-
cheggiata da giovani querce e macchie 
di ginestre; sulla sinistra, belle vedute del 
versante orientale della Rocca di Badolo.

4 Alle spalle dell’inconfondibile Rocca 
di Badolo si estende un folto bosco 

di latifoglie che si prolunga nella sotto-
stante profonda vallecola del rio Raibano 
e in quelle dei suoi due affluenti, il fosso 
Anderlino e la fossa Piva, che discendono 
ai lati del Poggio dell’Oca. Si tratta di uno 
degli ambiti più delicati e preziosi della 
riserva dal punto di vista naturalistico, 
rigorosamente tutelato dalla normativa 
dell’area protetta, dove trovano rifugio 
specie faunistiche e floristiche di interesse 
comunitario.

Giunti al bivio con il sentiero 122b verso 
Colliva e Villa Francia, si procede a sini-
stra, sempre lungo la sterrata, sino a una 
sbarra che chiude la strada. A questo 
punto si imbocca uno stretto sentiero 
sulla destra che entra in un ombroso 
bosco misto, con carpini e altre latifoglie, 
compreso nel grande Parco Agricolo 
Naturale dei Prati di Mugnano. Si scende 
per il sentiero, dal fondo sconnesso e 
spesso fangoso, costeggiando la recin-
zione di una proprietà privata sino a 
incrociare una traccia più ampia. Girando 
a sinistra si arriva subito in un’ampia e 
panoramica radura, al cui margine si 
incontra di nuovo il sentiero 110, che 
scende per un querceto xerofilo (tipico 
delle esposizioni più soleggiate), nel quale 
all’inizio della primavera risaltano le can-
dide infiorescenze del viburno (in estate la 
pianta produce vistosi frutti, non comme-
stibili, dapprima rossi e poi neri e lucidi 
a maturità). All’incrocio con il sentiero 
118 si tiene la sinistra, proseguendo sul 
sentiero 110 verso rio Raibano e Brento, e 
si scende velocemente, sempre nel bosco, 
sino a un successivo bivio dove si tiene la 
destra e, dopo un ultimo tratto più ripido 
e scivoloso, si raggiunge via Badolo, che 
si prende verso sinistra. Dopo un centi-
naio di metri di strada asfaltata, si rientra 
nel bosco seguendo sempre il sentiero 
110 (indicazioni per Badolo e Brento).

3 Il versante orientale di Monte del 
Frate è rivestito da un tipico bosco 

mesofilo con carpino nero, nocciolo, 
orniello, ciavardello, aceri, nel quale 
compare anche il castagno (introdotto a 
scopo produttivo nei secoli passati e ben 
adattato ai terreni sabbiosi del Contraf-
forte). Nel sottobosco compaiono felci e 
varie specie erbacee tipiche di ambienti 
freschi e ombrosi (primule, anemoni, 
viole, ellebori, polmonaria e altre), che 
fioriscono a fine inverno.

Dopo alcune curve si esce in un’ampia 
prateria dalla quale si gode un vasto 
panorama verso nord, che abbraccia 
tutta la collina di Bologna, con il santua-
rio della Beata Vergine di S. Luca sullo 
sfondo, e verso est Monte Calvo e altri 
settori del Parco Regionale Gessi Bolo-
gnesi e Calanchi dell’Abbadessa affac-
ciati sulla valle del Savena. Scendendo 
ancora per una cavedagna fiancheggiata 
da macchie di ginestra e rosa selvatica, 
si raggiunge via delle Valli (nel territo-
rio comunale di Pianoro) e si prosegue 
a sinistra per la sterrata carrabile, con 
scorci sul boscoso versante settentrionale 
di Monte del Frate, sino a incrociare la 
SP 58 in corrispondenza di una sella; al 
di là della strada asfaltata una sterrata 
privata sale brevemente sulla sinistra sino 
a un grande tabellone che segnala uno 
dei luoghi testimoniali della Linea Gotica. 
Scendendo, invece, a destra per la strada 
asfaltata, si supera dopo un centinaio di 
metri l’ingresso dell’azienda agricola e 
bed and breakfast Nova Arbora, dove è 
allestito un giardino botanico visitabile su 
prenotazione. Continuando in discesa, 
dopo circa 200 m si incontra a sinistra via 
delle Orchidee e si procede per questa 
strada sterrata seguendo il sentiero 122. 

lunghe spighe argentee, a maturazione, 
formano delicate appendici piumose che 
favoriscono la dispersione dei semi).

2 La lunga parete verticale di Monte 
del Frate, particolarmente apprezza-

bile dal fondovalle del Setta, mostra in 
maniera esemplare le arenarie e le strut-
ture sedimentarie di cui è formato il 
Contrafforte, arricchite da frequenti 
tracce fossili degli organismi che vivevano 
nei bassi fondali pliocenici. Macchie 
spontanee di leccio, una quercia sempre-
verde tipica dell’area mediterranea, 
spiccano sulle cenge e nelle zone di 
cresta, insieme a ginepri, ginestre, arbusti 
nani di elicriso (dall’intenso profumo) e 
altre specie rupicole. Rapaci come falco 

pellegrino e lanario, insieme ad altri 
uccelli degli ambienti rupestri, trovano 
rifugio negli anfratti più riparati; non è 
raro vederli volteggiare sopra il monte.

Procedendo in quota, si fiancheggia il 
ciglio del fronte roccioso, che offre diver-
si spettacolari affacci panoramici sulla 
valle del Setta: verso sud risalta la vicina 
cima di Monte Adone, mentre a ovest si 
domina la dorsale montuosa di Monte 
Sole e all’orizzonte si scorgono le alte 
cime del Corno alle Scale e del Monte 
Cimone. Sul lato opposto, verso est, si 
costeggia un giovane bosco misto dove 
si mescolano roverelle, lecci, carpini neri 
e qualche isolato castagno. Ignorando 
una sterrata che scende a sinistra (con 
cartello di divieto di passaggio), si rag-
giunge un secondo bivio, dove si tiene la 
sinistra per compiere una curva e salire 
ancora nel bosco, caratterizzato da belle 
macchie di erica arborea e citiso a foglie 
sessili, e raggiungere poi, con una breve 
discesa, un crocevia dotato di una nume-
rosa segnaletica. Qui si lascia il sentiero 
110 per seguire le indicazioni del sentiero 
122, verso Poggio dell’Oca, che scende 
a sinistra nel bosco (l’ampia traccia può 
risultare in certi periodi fangosa).

 L’itinerario ha inizio a Badolo, che dista 
circa 6 km dal casello autostradale di 
Sasso Marconi, dove oggi si raccorda 
anche il tracciato della Nuova Porrettana; 
dalla rotonda all’uscita del casello si pro-
segue brevemente verso Sasso Marconi 
per poi imboccare sulla destra la SP 58, 
con le indicazioni per la piccola frazione. 
Il punto di partenza è la chiesetta di S. 
Michele Arcangelo, dove esiste la possibi-
lità di parcheggio per un limitato numero 
di auto (6/7).

1 Nell’odierna chiesa, ricostruita nel 
1976, si distinguono ancora le esi-

gue porzioni sopravvissute ai pesanti 
bombardamenti della seconda guerra 
mondiale, che avevano distrutto la pre-
cedente chiesa, a sua volta eretta nel 
1770 nel luogo di un edificio sacro della 
fine del ’300. Anche l’antico oratorio 
della Madonna della Rocca, situato sotto 
la cima del monte che sovrasta Badolo, 
dove un tempo esisteva una struttura 
fortificata, è stato ricostruito dopo la 
guerra e inaugurato nel 1980 (lo si rag-
giunge per un sentiero, lungo meno di 
mezzo chilometro e in parte scavato 

nella roccia, che si incontra lungo via 
Badolo centocinquanta metri prima di 
arrivare alla chiesa).

Dalla chiesa si sale per via Badolo, 
seguendo le indicazioni del sentiero 
110 verso Monte Adone e Brento. Per-
corsi circa 400 m, dopo l’incrocio con 
via Brento, si incontra una traccia sulla 
destra, ben evidente, che si inerpica sulle 
pendici di Monte del Frate. Il sentiero, 
subito ripido e a tratti direttamente nella 
roccia, sale per un tipico querceto misto 
con roverelle, ornielli, arbusti di ginepro 
e citiso a foglie sessili. A un bivio si pro-
cede a sinistra, ignorando la traccia, oggi 
preclusa, che va verso la scoscesa parete 
rocciosa, e poco dopo si incontra un bel 
punto panoramico dal quale si domina 
l’abitato di Badolo, con la chiesetta e 
il piccolo cimitero, la cima della Rocca 
omonima, e il fondovalle del Setta che, 
sullo sfondo, confluisce nel Reno. Con 
un ultimo tratto in salita si raggiunge il 
crinale: l’assolata radura prativa è pun-
teggiata di eliantemo e fumana comune; 
una particolarità sono i ciuffi del raro 
lino delle fate piumoso (in estate le sue 

Anello di Monte Adone

L’ampio anello dell’itinerario si sviluppa, attraverso una piacevole successione di 
ambienti e paesaggi, tra il panoramico crinale di Monte del Frate (547 m) e le val-
lette che si approfondiscono alle spalle della Rocca di Badolo (476 m), toccando 
alcuni dei luoghi di maggiore valore naturalistico della riserva. Il percorso utilizza 
sentieri ben tracciati e strade sterrate, presenta pochi tratti ripidi che possono risul-
tare scivolosi nei periodi piovosi e richiede una certa attenzione solo lungo il crina-
le,  quando il tracciato si avvicina al ciglio della parete verticale di Monte del Frate.

> Partenza Badolo (378 m)    > Punto più elevato Monte del Frate (547 m)
> Lunghezza 7,8 km    > Durata 3 ore

Monte del Frate e Valle del Raibano

L’itinerario, che offre ampi panorami e interessanti aspetti naturalistici e storici, è 
la via più diretta per raggiungere la cima più elevata del Contrafforte Pliocenico (la 
salita è lunga poco più di un chilometro e mezzo); presenta un discreto dislivello 
(poco meno di 200 m) ma si sviluppa per un tracciato non lungo e abbastanza 
agevole, su sentieri ben riconoscibili e strade sterrate. Dalla vetta si può poi chiu-
dere il percorso scendendo lungo il crinale e tagliando il versante settentrionale del 
monte. Nei pressi della vetta e durante la discesa per il crinale, occorre tuttavia fare 
attenzione nei tratti più impegnativi ed esposti.

> Partenza Brento (463 m)    > Punto più elevato Monte  Adone (654 m) 
> Lunghezza 5 km    > Durata 2 ore 

Itinerario

3

Itinerario

2
 È un lungo itinerario escursionistico che 
si sviluppa da Monteveglio a Ozzano 
Emilia e attraversa tutta la riserva toc-
cando i maggiori rilievi del Contrafforte 
Pliocenico. Il progetto, sviluppato dalla 
sezione bolognese del Club Alpino Ita-
liano alla fine degli anni ’80 del secolo 
scorso, è stato attrezzato nel 2005 
nella sua parte centrale (da Sasso Mar-
coni a Monterenzio) con “posti tappa” 
e un’apposita segnaletica, contrasse-
gnata dalla sigla T5V, con il contributo 
della Comunità Montana Cinque Valli 
Bolognesi (oggi non più esistente). L’iti-
nerario, percorribile a piedi e, con trac-
ciati in parte diversi, anche in mountain 
bike, prevede per l’attraversamento 
della riserva due giornate di cammino, 
con una sosta nelle vicinanze di Piano-
ro; per chi si muove in mountain bike 
basta una sola giornata. Si sviluppa in 
prevalenza sui sentieri di crinale, con 
qualche tratto più esposto e impegna-
tivo, e per il resto su strade sterrate e 
asfaltate di collegamento.
La Traversata entra nella riserva a Sasso 
Marconi e segue tutto lo sviluppo 

del sentiero 110, passa per la cima di 
Monte Mario, raggiunge la località 
Commenda, scende al rio Raibano e 
poi risale a Badolo attraverso il bosco. 
Oltre Badolo l’itinerario prosegue lungo 
il crinale di Monte del Frate e, superato 
Campiuno, di nuovo lungo il crinale 
sale alla cima di Monte Adone per poi 
discendere a Brento. Da qui l’itinerario 
continua sul sentiero 910 sino al fon-
dovalle del Savena e risale il versante 
opposto per raggiungere Livergnano. 
Utilizzando via di Bortignano (sentieri 
813 e 813a), il percorso scende poi 
sul fondovalle del torrente Zena (sen-
tieri 809a e 809) e superati i confini 
della riserva, prosegue verso la cima 
del Monte delle Formiche. Una prima 
pubblicazione dedicata alla Traversata 
era stata promossa nel 1990 da Provin-
cia di Bologna, Club Alpino Italiano e 
Pangea; nel 2007 è stato pubblicato un 
opuscolo, a cura di A. Soravia e S. Gar-
dini, corredato da specifica cartografia, 
che descrive nel dettaglio la parte 
attrezzata dell’itinerario con le possibili 
varianti a piedi e in mountain bike.

Traversata delle Cinque Valli

Strutture e luoghi visitabili
Museo e Centro di Documentazione 
“The Winter Line”- via della Chiesa, 4 - loc. 
Livergnano - Pianoro - tel. 051 778834
È un’esposizione di reperti della seconda guerra 
mondiale allestita in una delle abitazioni scavate 
nell’arenaria del Contrafforte Pliocenico.
È in genere visitabile nei giorni festivi (è sempre 
opportuno contattare prima i proprietari).

Centro tutela e ricerca fauna esotica e 
selvatica Monte Adone - via Brento, 9 - loc. 
Brento - Sasso Marconi - tel. 051 847600 -
info@centrotutelafauna.org - www.centro-
tutelafauna.org
Il centro si occupa del recupero e ricovero di 
animali, sia autoctoni che esotici, abbandonati, 
feriti o confi scati; è visitabile, previa prenotazione, 
il sabato e la domenica pomeriggio (maggio-
settembre).

Giardino botanico Nova Arbora - via di Badolo, 
35 - loc. Badolo - Sasso Marconi - tel. 051 847581 -
info@novarbora.com - www.novarbora.com
Il giardino, nell’ambito dell’omonimo bed 
and breakfast, è organizzato in vari habitat 
(stagno, felceto, piante aromatiche e offi cinali, 
mediterranee, alpine, orti delle “delizie” e dei 
“veleni”, ecc.). È visitabile, previa prenotazione, da 
marzo a ottobre (chiuso in agosto).

Oasi Naturale SAPABA San Gherardo - via Rio 
Conco - loc. Pontecchio Marconi - Sasso Marconi 
- tel. 051 6758409 - info@infosasso.it -
www.ecosistema.it/sangherardo
È un’ampia zona umida accanto al Reno, nata 
dal restauro ambientale di una cava, che oggi 
ospita numerose specie di uccelli. È accessibile, 
previa prenotazione, solo con visite guidate per 
scolaresche e gruppi.

Accoglienza
Agriturismi e Bed and Breakfast
Agriturismo Piccola Raieda - via Brento, 3 
- loc. Badolo - Sasso Marconi - tel. 051 847531 - 
info@piccolaraieda. it - www.piccolaraieda.it
B&B Nova Arbora - via Badolo, 35 - loc. Badolo 
Sasso Marconi - tel. 051 847581 -
info@novarbora.com - www.novarbora.com
B&B Falco Pellegrino - via Badolo, 56 - 
Badolo - Sasso Marconi - tel. 051 847589 / 
338.8286806 - falcopellegrino@ libero.it
B&B delle Valli - via delle Valli, 16 - loc. Badolo 
- Sasso Marconi - tel. 051 847657 / 333 5783988
B&B Azienda agricola Picaflor - via delle 
Orchidee, 5 - loc. Badolo - Sasso Marconi - tel. 
335 8329308 - 338 8107600 - andolc@tin.it - 
www.lavandadipicaflor.it
B&B Prati di Mugnano - via Vizzano, 6 - loc. 
Prati di Mugnano - Sasso Marconi - tel. 051 
841109 - pratidimugnano@ gmail.com
- www.pratidimugnano.it
B&B Ca’ di Mazza - via Brento, 199/2 - 
Brento - Monzuno - tel. 335 7267958 - info@
bbcadimazza.it - www.bbcadimazza.it

Ristoranti e trattorie
Antica Hostaria della Rocca di Badolo
- via Brento, 2/4 - loc. Badolo - Sasso Marconi - 
tel. 051 847506 - alexsopr@alice.it -
www.hostariadibadolo.it
Ristorante Prati di Mugnano - via Vizzano, 8 
- loc. Prati di Mugnano - Sasso Marconi - 
tel. 051 841818
Trattoria Vizzano - via Vizzano, 17 - Sasso 
Marconi - tel. 051 847054
Trattoria Ganzole - via Ganzole, 8 - Sasso 
Marconi - tel. 051 841539
Trattoria Calamelli - via Setta, 75/p - Sasso 

Marconi - tel. 051 847507
Trattoria Da Vanes - via Nazionale, 238 -
loc. Livergnano - Pianoro - tel. 051 778833
Trattoria Grillini - via Zena, 25 - Pianoro - 
tel. 051 6510034 
Trattoria Bar Ca’ di Pippo - via Monte delle 
Formiche, 5 - loc. Monte delle Formiche - 
Pianoro - tel. 051 6510186
Vecchia Trattoria di Monte Adone
- via Castellazzo, 4/a - loc. Brento - Monzuno - 
tel. 051 6775126 / 6778233 - 
www.trattoriamonteadone.com

Alberghi e locande
Albergo Ristorante l’Oasi - via Setta, 7 - Sasso 
Marconi - tel. 051 841608
Locanda dei Cinque Cerri - via Setta, 45 - loc. 
Cinque Cerri - Sasso Marconi - tel. 051 847734 - 
info@locandacinquecerri.com 
- www.locandacinquecerri.com
Albergo Ristorante La Meridiana - via Ponte 
Albano, 142 - Sasso Marconi - tel. 051 841098
Locanda Ristorante 3 Virtù - via Ponte 
Albano, 97 - Sasso Marconi - tel. 051 6750182 - 
trevirtù@hotmail.com - www.locanda3virtu.it
Albergo Ristorante Tre Galletti - via Ziano 
di Sotto, 18 - Sasso Marconi - tel. 051 841128 - 
info@tregalletti.com - www.tregalletti.com
Locanda Ristorante del Castello
Palazzo de’ Rossi - via Palazzo de’ Rossi, 16 - 
loc. Pontecchio Marconi - Sasso Marconi - tel. 
051 6781172 - info@locandacastello.it - www.
locandacastello.it
Centro Sportivo Hotel Camping Ristorante 
Piccolo Paradiso - via Sirano, 7 - loc. Sirano 
- Marzabotto - tel. 051 6750300 - info@
piccoloparadiso.eu - www.piccoloparadiso.eu

È un percorso escursionistico che 
conduce da Bologna a Firenze in 4/6 
tappe, ricalcando in larga parte il trac-
ciato di un antico collegamento viario 
transappenninico. La fantasiosa deno-
minazione è legata ai vari toponimi 
che, come Monte Adone, Monte Vene-
re, Monzuno (da Mons Juno) ricordano 
divinità pagane. L’antica strada toccava 
Brento, Monzuno, Madonna dei For-
nelli e poi il passo dello Stale (nei pressi 
di Barberino) e nei secoli fu chiamata 
in vari modi: romea, via dei muli, via di 
Barberino, via dello Stale o, appunto, 
“via degli dei”. Il percorso escursioni-
stico, progettato una ventina di anni 

fa da un gruppo di appassionati, offre 
varie alternative. Il tracciato, segnalato 
con la sigla VD (all’interno della riserva 
riportata anche sulle tabelle CAI) e a 
volte da due cerchi gialli, si sovrappone 
in parte ai quattro itinerari suggeriti e 
ai percorsi più lunghi che attraversano 
il Contrafforte. Nell’ambito dell’area 
protetta il percorso tocca i Prati di 
Mugnano, Badolo, Monte del Frate, 
Monte Adone e Brento. Nelle librerie è 
disponibile un opuscolo (ultima edizio-
ne 2007), corredato da specifica car-
tografia, con la descrizione dettagliata 
dell’intero percorso e delle sue varianti 
a piedi e in mountain bike.

Via degli Dei

Il semplice itinerario ad anello, che parte dal particolarissimo abitato di Livergnano 
con le abitazioni addossate alla parete rocciosa, aggira le pendici di Monte Rosso 
(591 m), offrendo belle vedute ravvicinate sulle imponenti pareti arenacee che 
sovrastano Sadurano e interessanti scorci dei boschi freschi che rivestono il versan-
te settentrionale del rilievo. Il percorso si sviluppa in prevalenza su sterrate poco 
ombreggiate ed è preferibile non percorrerlo nelle ore della giornata con maggiore 
insolazione; un poco di attenzione è necessaria solo in un tratto di sentiero più 
stretto all’interno del bosco nel versante orientale del monte.

> Partenza Livergnano (525 m)    > Punto più elevato È sostanzialmente quello 
di partenza, perché nella prima parte l’itinerario si sviluppa in discesa sino al bivio 
tra i sentieri 809 e 809a sotto I Sassi (325 m), per poi risalire verso Livergnano
> Lunghezza 7,5 km    > Durata 3 ore

Intorno a Monte Rosso
Itinerario

4

1

Questo lungo trekking, che prevede 
4/6 giorni di cammino, collega Bolo-
gna a Prato toccando alcuni dei più 
suggestivi edifici sacri dell’Appennino, 
dall’oratorio di S. Caterina sulle cima 
di Montovolo al solitario Santuario 
della Beata Vergine delle Grazie di 
Boccadirio immerso nei boschi di 
Baragazza, sino all’Abbazia di S. Maria 
di Montepiano, ormai in territorio 
toscano. E’ stato ideato dalle sezioni 
CAI di Bologna e Prato in occasione del 

Giubileo 2000. Il tracciato del percorso, 
segnalato con la sigla VS, interessa solo 
per un breve tratto la riserva passando 
attraverso i Prati di Mugnano sino a 
Commenda per scendere a Battedizzo 
e proseguire poi oltre il torrente Setta 
in direzione di Monte Sole. Anche per 
questo percorso è disponibile un opu-
scolo (Edizioni Tamari), corredato da 
specifica cartografia, con la descrizione 
dettagliata del tracciato principale e 
delle possibili alternative.

Via dei Santuari

Lino delle fate e ,sullo sfondo, Monte Adone. La bella parete della Rocca di Badolo.    La sorgente presso il rio Raibano. Panorama da via Badolo sull’imponente Rocca.

Erica arborea in fiore. Garofano selvatico (Dhiantus sylvestris).

Panorama dalla cima di Monte Adone.  
Salamandrina di Savi 
(Salamandrina perspicillata).  

Le case di Livergnano.

Lanario (Falco biarmicus).

L

Una cascatella lungo il rio Raibano.U

P Il Contrafforte tra Monte del Frate e Monte Adone.I

E G Vista ravvicinata delle torri di Monte Adone.  V

P
S
( Dittamo (Dictamus albus).  D

Monte Rosso e, in fondo, Monte delle Formiche.M

L

L’abitato di Brento sulle pendici di Monte Adone.L

Formazione di epatiche.F

La bella parete che sovrasta la località I Sassi.L

Dente di cane (Erytronium dens-canis).D

Falco pellegrino (Falco peregrinus).F

6

Testimonianza della seconda guerra mondiale a Livergnano.T

5

La chiesetta di Badolo e, sulla destra, la Rocca.L
4
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6

Ululone appenninico (Bombina pachypus).  

Melanargia spp. su fiori di rovo. Il nucleo di Bortignano dalla via omonima.  

Il torrione arenaceo. 

Il levigato fronte di Monte del Frate.

Scilla silvestre (Scilla bifolia).

Argille grige ai piedi di Monte Adone.A
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